
Pasqua, 
dal tempo all’eternità

DIOCESI DI MAZARA DEL VALLO

Il ricordo di Sebastiano Tusa

Guardare la storia
per riconoscere la vita dei popoli
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Il tempo litugico
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foto di copertina (Mogavero): Gerusalemme, il Santo Sepolcro.



In occasione dei
70 anni di fonda-
zione della  par-

rocchia Cristo Re, la
Santa Sede, nella per-

sona di Papa Francesco, ha concesso il
Giubileo e l’indulgenza plenaria. Da
piccola chiesa costruita fuori dell’abi-
tato in epoca normanna intitolata a San
Martino, nel 1584 il Vescovo Bernardo
Gash la cedette ai Padri Cappuccini, i
quali vi rimasero fino al 1866. Nel 1949
il Vescovo Salvatore Ballo la dedicò
a Cristo Re. La chiesa custodisce pre-
gevoli opere del 1700 del pittore fra Fe-
lice di Sambuca. Di rilevante interesse
artistico la barocca pala lignea dell’al-
tare maggiore, il cui dipinto è copia
dello “Spasimo” di Raffaello. Nello
stesso anno della fondazione parroc-
chiale la chiesa di Cristo Re fu affidata
alle cure pastorali dell’indimenticato
Don Edoardo Tilotta che vi rimase per
ben 31 anni. Durante questo periodo

sorsero: l’oratorio e l’Azione Catto-
lica, dove molti giovani tra cui don
Leo Di Simone, il compianto don
Piero Alagna e don Antonino Lom-
bardo forgiarono la loro personalità
e la loro fede. Vale ricordare, con de-
vota gratitudine, i parroci avvicendatisi
in questi anni: Don Pasquale Gandolfo,
Don Gianluca Romano, Don Leo Di Si-
mone che hanno servito questa comu-
nità con dedizione e amorevolezza.
Negli ultimi quindici anni con Don
Giacinto prima e con Don Davide
poi, la parrocchia si è arricchita di
nuove realtà pastorali quali: Scouts
d’Europa, Azione Cattolica, e gruppi di
preghiera “Maria Regina” e “anziani
delle Elisabettine”. Mentre i gruppi ca-

techisti, Caritas, famiglia, cori parroc-
chiali e giovani hanno ritrovato nuovo
slancio. Celebrare il Giubileo significa
chiedere al Signore il dono della conver-
sione, del perdono reciproco, dell’unità,
della pace, recuperando l’entusiasmo
delle “origini”. Il pensiero corre
anche a quei “nomi e a quei volti”
che in questi settant’anni, con ge-
neroso amore verso la parrocchia e
i fratelli, hanno dato il loro pre-
zioso contributo alla crescita della
comunità. Da domenica 24 marzo, e
per una settimana, la parrocchia ha
vissuto un momento di festa, conclu-
sosi con una giornata di spiritualità sul
tema del “servizio” come conforma-
zione a Cristo. 
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Cristo Re,
70 anni
di parrocchia
La dedicazione avvenne
nel 1949 col Vescovo
Salvatore Ballo, poi
la nascita dei gruppi

di
MARIA LUISA
LACAGNINA
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Approssimandosi il Triduo
pasquale mi ritorna alla me-
moria l’affermazione catego-

rica di Friedrich Nietzsche: «Dio è
morto», slogan di un manifesto rivo-
luzionario con il quale il filosofo si è
illuso di liquidare Dio e di chiudere
la questione del trascendente con un
proclama autoreferenziale. Ma nello
stesso tempo sento l’eco di quanto
l’ispirazione musicale, profana be-
ninteso perché quella religiosa e li-
turgica non sono in discussione, ha
cantato sul trionfo che il Cristo ha ri-
portato sulla morte. Per ragioni me-
ramente cronologiche prendo le
mosse da un inno contenuto nel li-
bretto dell’opera Cavalleria rusticana
di Pietro Mascagni, senza entrare nel
merito dell’analisi estetica della mu-
sica. Scrive il librettista che colloca

l’epilogo della vicenda nel giorno di
Pasqua: «Inneggiamo, il Signor non
è morto, Ei fulgente ha dischiuso
l’avel, inneggiam al Signore risorto».
In un contesto, quello del teatro
d’opera tra ‘800 e ‘900, sicuramente
non impregnato da spirito religioso,
questa testimonianza risulta partico-
larmente accattivante, anche per
l’accostamento all’antifona mariana
del tempo pasquale Regina coeli. Far

entrare la Pasqua e la verità della Ri-
surrezione di Cristo in un melo-
dramma verista è sicuramente una
bella testimonianza, anche se non
necessariamente riconducibile a un
atto di fede. Anche il mondo della
musica leggera si è interessato al
tema in una canzone di France-
sco Guccini del 1965, in cui si
canta, tra l’altro, che Dio è morto ai
bordi delle strade, nei miti del-
l’estate, nei campi di sterminio, coi
miti della razza; ma poi, cambiando
registro, si afferma «che se Dio
muore è per tre giorni e poi risorge»,
precisando in dettaglio: «In ciò che
noi crediamo, Dio è risorto; in ciò
che noi vogliamo, Dio è risorto; nel
mondo che faremo, Dio è risorto».
Certo non si tratta di una professione
di fede in senso canonico, ma siamo
senza dubbio di fronte a un grido ad-
dolorato per i tanti guasti del nostro
tempo, che anela a una catarsi re-
dentiva germinata da un sepolcro, ri-
masto vuoto il terzo giorno. Il
riferimento a queste testimo-
nianze del mondo musicale, così
lontane nel tempo e nel genere,
mi dicono la tensione tra chi vuole
rimuovere dall’orizzonte della «com-
media umana» (Balzac) ogni riferi-
mento trascendente e chi invece
riesce a individuare nel grigiore del
quotidiano un bagliore di speranza
che è appunto il Cristo risorto, vinci-
tore della morte, il nemico dell’uomo
apparentemente invincibile. Se que-
sta prospettiva è accessibile a chiun-
que sa infrangere razionalmente il

muro che tende a considerare Dio
nemico dell’uomo e della vita felice,
il cristiano trova nel Cristo Risorto il
valore aggiunto di una vita che riesce
a oltrepassare l’orizzonte ristretto di
un’esistenza delimitata dagli anni. La
risurrezione, infatti, congiunge il
tempo e l’eternità e proietta nel mi-

stero di Dio ogni creatura. Tuttavia
questa non è un’acquisizione scon-
tata, tanto che San Paolo sentì il bi-
sogno di avvertire i fedeli di Corinto:
«se Cristo non è risorto, è vana la vo-
stra fede e voi siete ancora nei vostri
peccati» (1Cor 15,17). E difatti, oggi,
molti cristiani vivono come se Cri-
sto non fosse risorto. «La fede in
Gesù risorto ha poca rilevanza per
noi oggi, forse perché essa è vista
come un evento limite, che sta al
confine della vita. Per i primi cre-
denti, invece, era il centro della
fede, il profumo di Cristo, il cui
splendore s’irradiava sull’espe-
rienza della comunità» (Franco
Giulio Brambilla). Deve essere
questa la sfida della Pasqua im-
minente: riscoprire e ricollo-
care il Cristo risorto al centro
della nostra vita, della nostra fede
adulta e matura, della nostra testi-
monianza credente.
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DOMENICO
MOGAVERO

Dio è morto!
No, il Signore è risorto
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LARISURREZIONE
congiunge il tempo
e l’eternità e proietta

nel mistero di Dio

LASFIDA
riscoprire e ricollocare
il Cristo risorto al centro
della nostra vita
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foto (Mogavero): Gerusalemme, la pietra dell’unzione.



LAPASQUA/INPARROCCHIA

Il cuore della vita cristiana
e la dimensione comunitaria

La Pasqua è il centro, il cuore
e il culmine della vita delle co-
munità cristiane, ed essendo la

parrocchia il luogo dove si esprime
ordinariamente la dimensione co-
munitaria del vivere cristiano, i giorni
del santo Triduo sono quelli che ve-
dono il massimo della tensione spiri-
tuale, liturgica e di fattiva
partecipazione. In questi giorni
unici si intrecciano liturgia, pietà
e spiritualità, e la sfida è sempre nel
far convivere armoniosamente questi
aspetti, compenetrandoli nella rela-
tiva distinzione. Pertanto deve essere
cura di ogni comunità che la liturgia
di questi giorni risplenda di partico-
lare bellezza, ponendo attenzione
che tutti i fili che intessono la cele-
brazione, dal canto all’omelia, dalle
vesti sacre agli addobbi dell’aula litur-
gica, dicano a una voce, e con auten-
tica verità, il mistero celebrato. Gli
esercizi della pietà popolare de-
vono essere ordinati alla liturgia,
e discendere da essa, per ridire, con il
linguaggio a essi proprio della sensi-
bilità e della partecipazione affettiva,
lo stesso mistero che la liturgia cele-
bra; se infatti dicessero altro, o si so-
vrapponessero a essa, sarebbero
espressione di un vuoto che niente
dice, anzi contamina l’eminente san-

tità di questi giorni. Il Giovedì Santo
trova la comunità parrocchiale a spe-
rimentare che dov’è carità e amore, lì
è Dio; innanzitutto per la carità di
Cristo che consegna se stesso nell’Eu-
caristia, sacramento della sua Pas-
sione, che si riflette nella carità dei
fedeli, che accorrono portando doni
per i poveri. Questa carità è resa vi-
sibile in modo quasi sacramen-
tale dalla lavanda dei piedi, segno

del servizio reciproco che i fedeli vi-
vono nel farsi dono, perché nutriti da
Cristo, Corpo offerto e Sangue ver-
sato; pertanto si avrà ogni cura perché
non appaia una rappresentazione,
con personaggi in abiti d’epoca e san-
dali ai piedi, ma una ripresentazione
simbolica offerta da dodici persone
icone della realtà ecclesiale che trova
origine nei Dodici convocati da Gesù
alla sua mensa pasquale come nuova
famiglia con cui celebrare la Pasqua.
Il Venerdì Santo l’adorazione
della croce rinnova nei fedeli lo
stupore per un amore così grande;
non vuole eccitare sentimenti di
commozione, ma piuttosto di com-
punzione, lacrime di pentimento per
i peccati e di gioia per l’amore mise-
ricordioso sperimentato. La notte pa-
squale fa dimenticare ai fedeli la
lunghezza del tempo, poiché celebra
il giorno unico del Risorto che fa ir-
rompere nella ferita del tempo il bal-
samo dell’eternità. Per questo la
bellezza del cero pasquale, auten-
tico frutto delle api, il canto dei
salmi preparato con adeguatezza
melodica, la lettura attenta di tutte
le pericopi bibliche, la celebrazione
solenne e splendida del Battesimo e
dell’Eucaristia fanno risplendere la
notte che illumina tutti i giorni.

di
DONMARCO
RENDA

Ogni comunità cura che la liturgia
risplenda di particolare bellezza

DALLA DoMEnICA
delle Palme, sul
nostro sito
www.diocesima-
zara.it, sarà pub-
blicato online
uno speciale de-
dicato alla Setti-

mana Santa. A firmarlo sarà Don
Leo Di Simone, già direttore del-
l’Ufficio liturgico e attuale parroco
a Santa Rosalia in Mazara del
Vallo. Le riflessioni di don Leo ac-
compagneranno i nostri lettori nei
diversi giorni che caratterizzano la
Settimana: dalla Domenica delle
Palme al Giovedì Santo, dal Ve-
nerdì alla Veglia Pasquale, sino al
giorno di Pasqua.

DIOCESIMAZARA.IT
SpecialeOnline
durante la
Settimana Santa
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LAPASQUA/INCARCERE

«Guardare avanti, alla
rinascita morale e spirituale»

Sembra quasiun
controsenso par-
lare di Pasqua in

carcere perché, da
sempre, la Pasqua è si-

nonimo di gioia, di felicità, di buoni senti-
menti, di speranza e di rinascita, mentre il
carcere, al contrario è sinonimo di tristezza,
di sofferenza, di dolore e di disperazione.
Eppure, forse le cose non stanno esatta-
mente così. Ricordo che, all'inizio della
mia carcerazione, al di là del trauma
provocato dall'improvvisa perdita
della libertà, mi sentivo circondato da
mura invalicabili, molto più alti di quelli
che in realtà vedevo, perché pensavo che
ormai esistesse una frattura insanabile fra
il mondo esterno e la realtà carceraria   che
stavo vivendo. Man mano però che i giorni
passavano ho capito che effettivamente i
muri più alti non erano quelli che vedevo,
ma quelli che c'erano nella mia mente. Da
quando mi sono reso conto di ciò,
come per incanto, quei muri hanno
cominciato ad abbassarsi e, soprat-
tutto, al di là di essi, parallelamente ho
iniziato a intravedere una luce, all'inizio fle-
bile, ma poi, via via, sempre più luminosa,
che mi indicava la strada da seguire e le
scelte da fare. Ovviamente, a tutto questo
hanno molto contribuito le volontarie, le
Suore di Maria Bambina, il diacono e i due
cappellani che ho conosciuto qui dentro.
Ecco, probabilmente il significato della Pa-
squa in questo ambiente tetro e ango-
sciante potrebbe essere proprio quello di

continuare a guardare avanti, di seguire
quella luce che è davanti a ognuno di noi,
anche se spesso non la vediamo, e di se-
guire quella strada maestra che ci porta alla
meta, alla rinascita morale e spirituale, al
ritorno a casa, dove, si spera, potremo rico-
minciare a vivere serenamente circondati
dall'affetto dei nostri cari. Io non so, come
del resto nessun altro mortale, quello
che ci riserva il futuro, se avremo la
possibilità di riscattarci, di fare qual-
cosa di buono, di lasciare qualche trac-
cia positiva nel nostro passaggio, breve
o lungo che sia stato su questa terra. Però
mi sento di fare un augurio a tutti quelli
che, come me, si trovano ad attraversare
questa fase così penosa della nostra esi-

stenza:  spalanchiamo gli occhi e fac-
ciamo in modo che quella fiammella,
anche se a volte sembra flebile e agoniz-
zante, quasi impercettibile, non si spenga
mai del tutto; facciamo in modo così che ci
porti senza esitazioni alla meta che Dio ha
riservato per ognuno di noi.

* detenuto presso la casa
circondariale di Castelvetrano

di
DOMENICO*
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LACARCERAZIONE
all’inizio mi sentivo
circondato da muri
invalicabili, poi la luce

LA TESTIMONIANZA
In cammino coi detenuti,
vicinanza fraterna

IL 6 mARzo 2019 in tutte le parrocchie è
stata celebrata l'Eucarestia del merco-
ledì delle ceneri e cosi è iniziato il tempo

liturgico della Quaresima. Anche nella pic-
cola parrocchia della Casa Circondariale di
Castelvetrano il cappellano don Vincenzo
Aloisi, i fratelli detenuti, le guardie, il dia-
cono Girolamo Errante Parrino, le  suore di
Maria Bambina e le volontarie hanno vis-
suto il rito della benedizione e imposizione
delle ceneri. Don Vincenzo, spargendo
un pizzico di cenere sul capo di ogni fe-
dele presente, ha ricordato la caducità
della vita terrena e ci ha stimolato a impe-
gnarci in un cammino di profonda conver-
sione dal peccato alla grazia. In questo
tempo quaresimale è stata offerta ai dete-

nuti la grazia di vivere il sacramento della
riconciliazione per fare esperienza della
misericordia di Dio e durante la celebra-
zione Eucaristica domenicale, Paolo e
Alessandro hanno ricevuto il sacramento
della comunione. Attraverso la condivi-
sione del Vangelo di Luca, sulle tentazioni
e sulla trasfigurazione di Gesù, abbiamo
avuto la possibilità di riflettere sull’impor-
tanza per ciascuno di noi dell’ascolto della
Parola, della preghiera assidua, del digiuno
e della carità operosa in particolare in que-
sto tempo quaresimale di purificazione che
ci porta di giorno in giorno verso la santa
Pasqua. Durante la Via Crucis insieme
ai fratelli detenuti abbiamo contem-
plato e meditato sui sentimenti del
Cuore di Gesù, servo sofferente, mite,
umile, povero, obbediente, che perdendo la
vita offre a ciascuno di noi perdono e sal-
vezza, e ci chiama a spogliarci dell’uomo
vecchio per rinascere nello Spirito come
veri figli di Dio e vivere una vita piena. Il
tempo quaresimale è stato anche mo-

mento favorevole per ricordare nella pre-
ghiera tante persone bisognose, le famiglie
dei fratelli detenuti e tutte le necessità del
personale penitenziario. I detenuti hanno
anche ricevuto la grazia della visita del Ve-
scovo Domenico Mogavero che, come un
padre, va a trovare sempre i suoi figli por-
tando piccoli doni (play station, calcioba-
lilla, rasoio elettrico) che esprimono il suo
ricordo fedele e il suo affetto. La presenza
settimanale in carcere di don Vin-
cenzo Aloisi, delle volontarie della Ca-
ritas diocesana e delle Suore di Maria
Bambina, attraverso il corso di
lettura/scrittura creativa e i laboratori ma-
nuali offre ai fratelli detenuti momenti di
condivisione fraterna e fa sperimentare la
fedeltà del Signore che non abbandona mai
i suoi figli. Invochiamo da Dio Padre per
ciascuno di noi e in particolare per i fratelli
detenuti la grazia dello Spirito di discerni-
mento per vivere nelle scelte ordinarie la
bellezza e l’amore del Vangelo. (suor Cin-
zia Grisafi)



QuALe FuTuRo per
l’aeroporto di Birgi?
Marsala, nei giorni

scorsi, ha ospitato un dibat-
tito sul tema. A intervenire,
tra gli altri, anche il sindaco
di Palermo, Leoluca or-
lando (nella foto), a favore
della “mobilità alternativa”,

con l’affermata disponibilità dell’Amat (la municipaliz-
zata dei trasporti di Palermo) a potenziare il collega-
mento tra Trapani e Punta Raisi. Ma orlando ha
anche proposto di incentivare il car sharing: «Risolve-
remmo così la metà dei problemi, con un collegamento
veloce tra Birgi e Punta Raisi. Una distanza che si può
percorrere anche con venticinque minuti. Dobbiamo
chiedere alle Ferrovie un impegno». «Il problema – ha
detto ancora orlando –  non è salvare Birgi, ma uscire
fuori dalla logica dell'emergenza, andare oltre».

TRAPANI-BIRGI
Quale futuro per l’aeroporto?
Orlando: «Fuori dall’emergenza»

L’eQuIPAGGIo FoRmATo dal campobellese
Mario Passanante e dalla fiorentina Elisa
Buccioni (scuderia Franciacorta) ha vinto

la seconda edizione del “Trofeo Cave di Cusa”,
la gara automobilistica di regolarità classica
valida come prova del campionato italiano auto
storiche e quest’anno anche per il campionato
auto moderne, che si è svolta sabato scorso. Col
nuovo regolamento Aci-Csai (che impone la
moltiplicazione della penalità per un coeffi-
ciente pari all’anno di costruzione della mac-
china), l’equipaggio, a bordo di una Fiat 508S
del 1937, ha totalizzato 216,46 penalità, ma al
netto sono state 158 accumulate nelle 65 prove
cronometrate. A completare il podio Enzo Cira-
volo e Francesco Messina su A112 del 1972 con
237,36 penalità, mentre terzo si è posizionato il
pluricampione Giovanni Moceri in coppia con
la moglie Valeria Dicembre su Fiat 508S del
1939 (240,47). A scalare l’assoluta per le auto
moderne è stato l’equipaggio formato da Angelo
Accardo e Paolo Messina su Lancia Y, seguiti
dai palermitani Domenico Traina e Vincenzo
Palazzotto. Il terzo posto, invece, è toccato ai
campobellesi Giacomo Rizzo e Biagio Stallone
su Fiat coupè 16V.

AUTOMOBILISMO
Al “Trofeo Cave di Cusa”
vince Passanante-Buccioni,
Ciravolo-Messina secondi

L’OPERAZIONE
A Castelvetrano
massoneria e malaffare:
27 arresti

Ventisette arresti, tra i quali al-
cuni eccellenti per il ruolo pub-
blico di alcune persone

coinvolte. L’inchiesta si chiama “Arte-
misia” ed è condotta dalla Procura
della Repubblica di Trapani che, con le
indagini condotte dai Carabinieri del
Nucleo Investigativo del Comando Pro-
vinciale di Trapani, hanno tratto in arre-
sto, in esecuzione di ordinanza di custodia
cautelare in carcere e agli arresti domici-
liari, 27 persone. Gli indagati sono ritenuti
responsabili, a vario titolo,  di corruzione,
concussione, traffico di influenze illecite,
peculato, truffa aggravata, falsità mate-
riale, falsità ideologica, rivelazione e utiliz-
zazione del segreto d’ufficio,
favoreggiamento personale, abuso d’uffi-
cio e associazione a delinquere segreta fi-
nalizzata a interferire con la pubblica
amministrazione (violazione della legge
Anselmi). Per gli stessi reati sono stati no-
tificati anche 5 obblighi di dimora e una
misura interdittiva della sospensione dal-
l’esercizio del pubblico ufficio, nonché no-
tificate altre 4 informazioni di garanzia ad
altrettanti indagati. Le indagini dei Cara-
binieri, coordinati dalla Procura di Tra-
pani, sono iniziate nel 2015 e hanno avuto
come fulcro l’ex deputato regionale Gio-
vanni Lo Sciuto (a sinistra nella foto), in

carica fino al 2017,  a carico del quale sono
emersi gravi indizi di reità in ordine alla
commissione di numerosi reati contro la
Pubblica Amminisrazione, il cui fine ul-
timo era costantemente quello di ampliare
la sua base elettorale in vista delle varie
elezioni e di conseguenza il proprio potere
politico. La complessiva attività di inda-
gine ha dimostrato ancora l’esistenza di
una associazione a delinquere promossa e
capeggiata dall’ex deputato con la collabo-
razione, nel settore organizzativo, del
massone Giuseppe Berlino, associazione
che, con certezza indiziaria, vede tra i suoi
membri anche l’ex sindaco Felice Errante
(a destra nella foto) e il suo vice Vincenzo
Chiofalo. Caratteristica precipua di tale as-
sociazione è che gli scopi della stessa non
si limitavano alla esecuzione di una serie
indeterminata di delitti ispirati da un me-
desimo disegno criminoso, ma ha avuto a
oggetto anche il condizionamento e l’as-
servimento dell’attività di organi costitu-
zionali e di articolazioni territoriali della
pubblica amministrazione alle finalità se-
grete del consesso criminoso. Tra gli inda-
gati c’è anche l’ex Rettore dell’Università di
Palermo Roberto Lagalla che, secondo
l’accusa, avrebbe favorito la concessione di
una borsa di studio alla figlia del dottor
Rosario Orlando (anche lui arrestato).

27
marzo
2019

6

LA GIuNTA ComuNALe DI PeTRoSINo, presie-
duta dal sindaco Gaspare Giacalone, ha ap-
provato il progetto esecutivo per

l’adeguamento, la rifunzionalizzazione, l’efficien-
tamento energetico e la ristrutturazione dell’asilo
nido “Franca Rame” di Petrosino. Un intervento
di quasi 500 mila euro per il quale è stata presen-
tata richiesta di finanziamento alla Regione, nel-
l’ambito di un avviso pubblicato a fine 2018. Il
progetto è stato presentato su iniziativa del consi-
gliere Fiorenza Pace e dall’assessore Luca Facciolo.

PETROSINO
Progetto per la
ristrutturazione dell’asilo
nido “Franca Rame”
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Lavoro e Stato sociale,
il convegno MCL a Marsala

Al Santuario Santo Padre delle Perriere un pomeriggio
di riflessione sull’attuale situazione italiana

Presso il Santuario Santo
Padre delle Perriere a
Marsala, si è tenuto il con-

vegno organizzato da Diocesi di Mazara del
Vallo e Movimento Cristiano Lavoratori
(MCL), sul tema “Attraverso il lavoro e lo
stato sociale. Costruttori di speranza”. A
presiederlo è stato il Vescovo; sono interve-
nuti: il sindaco Alberto Di Girolamo, il Ret-
tore del Santuario don Gaspare Tortorici, il
presidente Mcl Sicilia, Fortunato Romano,

il presidente Mcl Trapani, Ubaldo Augu-
gliaro, monsignor Francesco Rosso (nella
foto), direttore responsabile di “Traguardi
sociali”, Marco Milton Boleo, economista.
Sul canale #CondividereTV le interviste a
monsignor Rosso e all’economista Boleo
che ha spiegato l’attuale situazione econo-
mica dell’Italia: «La produttività è il lievito
per il rilancio dell’economia in Italia. Ogni
territorio deve riscoprire la sua vocazione.
Bisogna ripartire dal basso».

VOCEDAISOCIAL

LEPARROCCHIE IN RETE
Santa Lucia a Castelvetrano,
la bacheca è...virtuale

ANChela parrocchia
Santa Lucia di Ca-
stelvetrano ha la sua

fanpagesu Facebook. La
pagina è seguita da 1356
persone, molte delle quali
fedeli. Il parroco don Bal-

dassare Meli e i collaboratori laici utilizzano la
pagina, soprattutto, come una bacheca parroc-
chiale virtuale: avvisi e informazioni che tor-
nano utili ai fedeli.
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LARUBRICACOI PROFESSIONISTI

Il melanoma, neoplasia
maligna sulla pelle

Il melanoma prende nome dalle
cellule sparse principalmente
nella cute cioè dai cosiddetti mela-

nociti che albergano al di sotto dei che-
ratociti, cellule che producono
sostanze per la formazione della pro-
teina cheratina di cui se ne distinguono
due forme. I melanociti si trovano
anche in altri distretti corporei quali la
cornea, la retina e all’interno di strut-
ture nervose quali le meningi e il pavi-
mento del IV ventricolo cerebrale.
Nella vita embrionaria si originano
dalla cresta neuronale che si svolge at-
torno il tubo neuronale. Da questa sede
poi migrano in altri distretti e lì matu-
rano, cominciando a produrre mela-
nina che dà colore alla nostra cute, alla
cornea, ai capelli e ad altri peli. I mela-
nociti sono circa 1700 ogni millimetro
quadrato  e sono di forma grossolana-
mente stellata, Contengono all’interno
granuli sferoidali, la melanina, e che
svuotano fuori la loro membrana cel-
lulare. I raggi ultravioletti, di tipo A
e non C e B, agiscono, come stimo-
lante, sui melanociti i quali sono in-
dotti a produrre elevate quantità di
melanina, aiutando ad abbronzare la
pelle durante il piacevole periodo
estivo. È chiaro, ora, che il melanoma,
è un tumore maligno dei melanociti
che si trovano in grandi aggregati quali

i nei. Questa neoplasia maligna, dun-
que, può svilupparsi nei distretti dove
si trovano i melanociti e quindi anche
nell’occhio, nelle meningi, nell’encefalo
ma più frequentemente nella cute. La
velocità di accrescimento e la capa-
cità di invasione del melanoma in
altri organi è veramente spaven-
tosa al punto che il medico pone, ge-
neralmente, la diagnosi di melanoma,

quando gli interventi chirurgici, la che-
mioterapia e la radioterapia non sono
più capaci di arrestarlo. La prevenzione
oncologica è l’unica strategia che può
aiutare l’uomo a combattere simile
neoplasia. A maggiore rischio di svilup-
pare un melanoma sono i soggetti a
pelle chiara. Si può originare su cute
sana o da un nevo già esistente. è ne-
cessario stare all’erta per un au-
mento di volume del nevo,
superiore a cinque millimetri, per
l’instaurarsi di un’asimmetria, per
l’irregolarità dei bordi e per il loro sco-
lorimento. Attenti all’ingrossamento
delle linfoghiandole loco-regionali: in-
guinali e/o ascellari o delle regioni la-
terali del collo e delle zone
sopra-claveari. Il melanoma a sviluppo
superficiale è quello più frequente
(70% dei melanomi); ha come sede il
dorso nel sesso maschile e le gambe in
quello femminile. L’uso di occhiali da
sole, di creme che bloccano la pe-
netrazione degli uVA, l’utilizzo di
particolari ore della giornata, quali la
mattina e il pomeriggio per distendersi
al sole, rappresentano elementi impor-
tanti al fine di prevenire processi di in-
fiammazione e di ustioni. A maggior
ragione la prevenzione dall’azione degli
UVA sulla pelle va attuata nei bambini
e in maniera rigorosa.

di
ANTONINO
MARGIOTTA
medico

Bisogna porre attenzione all’irregolarità
dei bordi del nevo e al loro scolorimento

VUOI PORRE UN QUESITO al no-
stro team di professionisti?
Invia una email in redazione a

condividere@diocesimazara.it, indi-
cando anche nome, cognome e un re-
capito telefonico. 

SCRIVI ALLA REDAZIONE

Professionisti 
al servizio dei lettori:
basta un’email
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IL RICORDO

Guardare la storia per 
riconoscere la vita dei popoli

Immagino che accanto al papà
Vincenzo, il giorno drammatico
dell’incidente aereo, alle porte del

cielo Sebastiano abbia trovato anche
Rosario Di Fresco e gli abbia sorriso e
gli abbia sussurrato “bentornato”, esat-
tamente come avveniva ogni volta a
Pantelleria, a Mursia o a Scauri, dove
il sole dura un’ora in più. ho avuto in
questi anni il privilegio di stare
molte ore seduto tra Rosario e Se-
bastiano e viaggiare, grazie ai loro
discorsi, alle loro intuizioni archeo-
logiche, alla loro passione per la storia
dell’Isola, di viaggiare nella storia, im-
parando a riconoscere e amare la
differenza di un semplice reperto an-
tico da un frammento di vita, che con-
segna memoria, libertà, storie, volti,
dignità. In macchina, la vecchia mac-
china di Rosario, per arrivare in pros-
simità del mare dove Sebastiano con i
suoi occhiali tondi riusciva a farmi ve-
dere i fondali, alla ricerca non solo di
ritrovamenti ma di testimonianze, di
racconti, di vita. Per lui il mare custo-
diva il più grande dei tesori: la storia.
Il primo ricordo concreto che vo-
glio condividere è il modo con cui
ha cercato di appassionarmi alla
nave romana ritrovata nel nostro
mare, grazie all’anello del coman-
dante che riportava una simbolica cri-

stiana e poi il possibile ritrovamento
di una vasca battesimale a Scauri. Mi
ha consegnato il desiderio di uno stu-
dio sulle origini del cristianesimo nella
nostra Isola, su come sia arrivato dal
mare, quali rotte avesse solcato, ma-
gari dalla Siria verso la Sardegna. Vo-
leva che facessi con lui questo studio.
Beh, forse ora lo comincio proprio per
affetto e gratitudine e per dedicarlo a
lui. Più volte mi ha coinvolto nella sua
esperienza di Soprintendenza del
mare, poi questo, più volte avvenuto,
passaggio ai beni culturali, il continuo
rapporto con Mazara del Vallo per il
grande tema del Mediterraneo. La
sua politica culturale non era fasti-
diosa, non era falsa, non cercava
guadagni, non nascondeva inte-
ressi, non aveva disegni occulti.
Chi ama la storia ha il senso della sto-
ria, e quindi fa politica pensando alla
storia, questo è il secondo insegna-
mento di Sebastiano. La sua libertà e
la sua indifferenza alla mentalità del
potere, la sua capacità di sedersi con
tutti ma di non essere al servizio di
nessuno, la sua dignità tutta culturale,
è l’esempio che io mi sono portato via
da ogni incontro, convegno, dibattito
a cui mi ha fatto partecipare. Ma c’è
una terza dimensione, la più intima e
la più difficile, che mi lega a Seba-

stiano, oltre l’amore per Pantelleria e
la politica culturale, la sua lotta di di-
gnità e di salute, appena vinta, con un
tumore. Ambedue siamo stati molto
malati, in prossimità della morte, e i
colloqui fraterni quando si ritorna da
lì cambiano, perché riconoscono il
peso di ogni cosa. Lui pensava tanto a
Dio. E sorridevamo di questo nelle
poche ma vere volte che ci siamo visti.

Avevamo ambedue gli occhi segnati
da cosa avevamo visto e da come ci
eravamo visti noi stessi. ecco, credo
che il Padre, accogliendo Seba-
stiano, lo abbia guardato negli
occhi, e vi abbia riconosciuto il dise-
gno, il profilo, il tratteggiamento di
tracce esodali, pupille di chi ha guar-
dato la storia per riconoscervi la vita
dei popoli, del popolo, del popolo di
Dio. Ecco cosa hanno in comune Dio
e Sebastiano: guardano la storia come
la vita del popolo. Probabilmente
nell’eternità il libro dell’Esodo sarà let-
tura comune tra Dio e Sebastiano. 

di
DON VITO
IMPELLIZZERI

La scomparsa dell’archeologo Sebastiano Tusa,
il suo amore per Pantelleria e la politica culturale
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ILSUODESIDERIO
studiare le origini
del Cristianesimo
nella nostra Isola



IL PELLEGRINAGGIO

«Andare in Terra Santa 
è un viaggio dentro se stessi»

ho vissuto il ritorno in
Terra Santa come un rien-
tro a casa dopo un lungo

viaggio. Durante la mia permanenza
è stato come se la mia vita si fosse in-
trecciata con quella di Gesù; mentre
visitavo i suoi luoghi Lui visitava me,
attraverso una parola, un racconto,
una meditazione. Ho alloggiato nella
struttura francescana “Casanova” a
Betlemme, situata a pochi passi dalla
Basilica. La mattina mi svegliavo pre-
sto per assistere alla celebrazione nella
grotta della Natività, spinta dal biso-
gno di pace e serenità che si respira
nel luogo dove Gesù è nato. ho avuto
la possibilità di celebrare messa,
che grande Grazia, un’emozione
indescrivibile che spezzava la mia
voce mentre proclamavo la parola
di Dio. A Betlemme è Natale tutti i
giorni. Mentre pregavo nella grotta
della Natività l'emozione è stata così
forte da non poter trattenere le la-
crime; ho pianto come quel bambino
che proprio lì nacque 2000 anni fa. Il
luogo del parto, indicato da una stella
d'argento, mi ha fatto pensare al tra-
vaglio quotidiano della mia vita. Ho
pregato di fronte la mangiatoia, luogo
dove Maria depose Gesù, e ho depo-
sto tutte le mie angosce e paure ai suoi
piedi affinché dal travaglio possa na-

scere qualcosa di meraviglioso. ho
osservato con gli occhi pieni di la-
crime la serenità della sacra fami-
glia, malgrado la tribolazione di non
essere accolta e del non riuscire a tro-

vare un alloggio per la nascita del pro-
prio figlio, e ho avvertito un senso di
pace e tranquillità, nonostante stessi
ancora piangendo. Camminando per
le vie di Betlemme ho pensato :
«Quale strada devo prendere?» Il
cuore mi ha sussurrato di non aver
paura e imboccare la strada della spe-
ranza che ricorda l’amore di Dio, con
la fede e consapevolezza che in qual-
siasi situazione di difficoltà Gesù non
ci abbandona mai, poiché in questa
terra il Verbo si è fatto carne ed è in
mezzo a noi ora. Guardando il
muro che divide Israele dalla Pa-
lestina ho pensato a quante mura
innalzo ogni giorno senza ren-
dermene conto, a quanto male pro-
curo alle persone senza
accorgermene. Durante la preghiera
nel deserto ho fatto silenzio dentro
me e ho sentito le parole di un Dio in-
namorato: «Ecco la attirerò a me, la
condurrò nel deserto e parlerò al suo
cuore» (os 2,16 ). Ho capito che non
è necessario provare intense emo-
zioni, è importante che io mi apra
con fiducia all’amore di Dio affinché
lui possa toccarmi e trasformarmi. La
Terra Santa è un viaggio dentro se
stessi. Ringrazio questo luogo che
amo moltissimo per tutto ciò che
continua a donarmi.

di
NICOLETTA
LI CAUSI

Nei luoghi dove ha vissuto Gesù
si respira pace e serenità

L’UNITà PASTORALE di Campo-
bello di Mazara ha organiz-
zato un pellegrinaggio sulle

orme delle radici cristiane nell’Eu-
ropa dell’Est, che si terrà dal 24 al 31
luglio. La città che si visiterà sarà
Budapest, con tappa a Godollo,
Gygor, minicrociera sul Danubio e
Pannonhalma. Tra i luoghi che si vi-
siteranno: la Cattedrale di Eszter-
gom, il palazzo del Parlamento (nella
foto), il Bastione dei pescatori, la
Grande Sinagoga, la chiesa di Mat-
tia, il Museo delle ceramiche e della
pasticceria. La quota di partecipa-
zione è di 1.130 euro. Per informa-
zioni e prenotazioni chiamare al
3497473647.

L’ESPERIENZA
Sulle orme delle
radici cristiane
nell’Europa dell’Est

DENTRO ILWEB
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foto (Mogavero): Panorama di Gerusalemme e moschea della Roccia.



Che colore ha l’or-
rore? Qual è la sua
voce? Dove nasce?

Come cresce e soprat-
tutto come si manifesta?

È facile credere che l’orrore sia un con-
cetto lontano, diverso dalla nostra quoti-
dianità. Che sia opera di mostri
riconoscibili, cresciuti in contesti brutali,
senza istruzione, né diritti civili. Ma que-
ste nostre convinzioni dabbene si schian-
tano al punto da finire in frantumi
quando l’orrore si consuma a casa nostra,
nella nostra Marsala, città del vino ba-
ciata dal mare e dotata di paesaggi incan-
tevoli. Le nostre convinzioni
vanno a farsi benedire e ci
sentiamo, tutti, come se man-
casse, d’un tratto, la terra
sotto ai nostri piedi. Eppure
non è la prima volta che qui si
manifesta l’orrore: è già accaduto
nel 1971. Un “mostro” ha rapito
tre bambine, due sono morte di stenti,
abbandonate in una cava e un’altra è stata
bruciata in una scuola in costruzione.
Marsala ancora, a 48 anni di distanza, fa
fatica a ricordare, a parlarne. È come se la
gente non volesse accettare l’orrore e il
tremendo dolore che ne consegue e pre-
ferisca piuttosto vivere la propria vita nel
silenzio, in una specie di lutto represso.
Ma stavolta è stato diverso. Nel tempo
dei social, della comunicazione vi-
rale, del “siamo sempre connessi”,
tutto si fa più veloce e più intenso.
L’orrore per quello che è accaduto a Ni-
coletta Indelicato è stato violento e per-
vasivo, ha raggiunto tutti e tutti o quasi
hanno voluto dire la propria. Alcuni so-
praffatti dal dolore, hanno espresso in-
credulità e vicinanza alla famiglia, ma per
lo più è stata manifestata rabbia, indigna-
zione, sdegno lasciando nei profili social
dei due presunti aguzzini messaggi ira-
condi e rabbiosi. La violenza ha avuto la
meglio anche sui social network. Scelgo
di non citare i messaggi perché riportarli
anche in questa sede sarebbe contribuire
ad amplificare lo tsunami della violenza
“concessa”, quella legittimata. Di certo
non si possono mettere sullo stesso piano
le azioni criminose di chi priva della vita

una ragazza di 25 anni
colpendola con 12 coltel-
late per poi darla alle
fiamme, con quelle di chi
invece augura la morte
on line; ma sicuramente
entrambi sono segni di
un abbrutimento glo-
bale, complessivo, che
non viene percepito
come realmente perico-
loso, ma che, invece, pro-
babilmente lascia il
segno. Le parole sono
pietre. Identificano un

mondo e lo costruiscono
allo stesso tempo. La legittimazione del
male è un pericolo del quale bisogna es-
sere consapevoli. E nell’epoca del “catti-
vismo giusto” questo aspetto non può
essere trascurato. A oggi non sappiamo
esattamente perché Carmelo Bo-
netta, di 34 anni, reo confesso, abbia
brutalmente assassinato Nicoletta
Indelicato, né l’esatto ruolo di Marga-

reta Buffa, di 29 anni, alla guida dell’auto
che ha condotto la ragazza 25enne nelle
campagne di Fiumara Sant’Onofrio, dove
si è consumato l’assassinio che ha il sa-
pore di un tremendo femminicidio e
porta in sé echi di vendette personali “per
futili motivi”, come spiegato dai carabi-
nieri. ma in realtà l’unica certezza è
che non possano esistere motivi va-
lidi per compiere un atto del genere.
Tra le ipotesi anche l’ombra del satani-
smo: nei pressi del campo in cui si è con-
sumato il delitto c’è una cappella
abbandonata da secoli (forse antica-
mente dedicata all’eremita Sant’Onofrio)
presso cui sono stati trovati lumini “fre-
schi” e uno strano leggio in luogo dell’al-
tarino. Ma neppure l’appartenenza a una
setta potrebbe spiegare tale efferatezza.
La violenza premeditata o comunque
esercitata in questo modo va combat-
tuta con l’attenzione nell’uso delle
parole, nella scelta di comportamenti
condivisi nel segno del rispetto, nell’at-
tenzione verso i nostri giovani, da una
parte per proteggerli dal male, dall’altro
per impedire che il male, non percepito,
cresca. Così, forse l’orrore si potrà preve-
nire, anzi, evitare.

Il terribile sentimento
dell’orrore a casa nostra

di
CHIARA
PUTAGGIO

LARIFLESSIONE
Uccisa da conoscenti nelle campagne di Marsala
La vita spezzata della giovane Nicoletta Indelicato

«Come si fa a non essere turbati
di fronte a tanta ferocia disu-
mana? Come si fa a non essere

turbati di fronte all’assassinio di una per-
sona sola e indifesa, vittima di un disegno
perverso, orchestrato sotto l’influsso del
diavolo, ispiratore di tutto il male che
nasce nel cuore umano, traviato dal pec-
cato?». È questo uno dei passaggi del-
l’omelia del Vescovo per i funerali  di
nicoletta Indelicato, celebrati lunedì 25
marzo in chiesa madre a Marsala. «non
possiamo fare a meno di rivolgerci al
Maestro perché ci aiuti a capire, anche se
sappiamo già che sarà assai arduo com-
prendere quanto è accaduto».

L’OMELIA
Il Vescovo ai funerali:
«Il Maestro
ci aiuti a capire»

NELTEMPODEISOCIAL
tutto si fa più veloce
e più intenso: l’orrore

ha raggiunto tutti
DENTRO ILWEB
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LA TESTIMONIANZA

Federico Capo: «Nel silenzio
trovo consolazione e rifugio»

Il giovane di Gibellina ha intrapreso il cammino
della vita conventuale coi Frati minori

Provenendo
da una fa-
miglia e da

un ambiente catto-
lico, per me ricevere

i sacramenti, andare al catechismo e
leggere passi del Vangelo era una pra-
tica normale, fatta per abitudine.
Avevo la formazione da credente, ma
mi mancava senza che lo sapessi. la
parte fondamentale, senza la quale
l’edificio della mia fede sarebbe crollato
al soffiare del vento o all’abbattersi
della tempesta, come effettivamente
avvenne in seguito:
l’incontro con Dio.
Cosi avvenne che
quando le prime
delusioni comin-
ciarono a farsi
avanti nella  mia
vita, non trovavo
nella fede delle ri-
sposte, o forse non ero neanche abi-
tuato a cercarle lì, poichè la fede per me
era solo una bella teoria che non vi-
brava all’unisono con la mia vita. Inevi-
tabile la delusione. Per questo diventai
molto critico verso la religione e i fe-
deli… Oggi posso dire grazie al buon
Dio che mi ha condotto da una religio-
sità dell’apparenza, delle regole e dei
precetti, all’incontro vero con Lui, ca-
pace di scardinare tutti i miei schemi
mentali in un solo istante. Se dovessi
dire in poche parole cosa mi ha portato
a sperimentare questo incontro, direi
che in cuor mio sentivo forte il bisogno
di una nuova autenticità. mi riviene
in mente la parabola del figliol pro-
digo… nel momento di maggior di-
stanza da Dio, cominciai a cercare
una via d’uscita dalle situazioni difficili
che stavo vivendo. Non sapevo dove
trovarla, così ho cominciato a ricercare
momenti di silenzio. Solitudine e di
raccoglimento. Sebbene rimurginare
sui vari interrogativi mi portasse ad au-
mentare l’angoscia che provavo, mi ac-
corgevo però che rimanere in silenzio
davanti a questo grande mistero della
vita mi affascinava e spesso mi dava
consolazione. «Sta in silenzio davanti
al Signore e spera in Lui?» (Salmo 36).
La relazione con un’amica psico-
loga mi arricchì molto, mi fece uscire
dalla chiusura in me stesso e mi apri

alla possibilità della presenza di un Ar-
chitetto dietro le quinte. Grazie a lei
riacquistai serenità e decisi di divenire
anch’io psicologo, pensando che questo
sarebbe stato il lavoro della mia vita.
ma prima ancora del dialogo con gli
altri o con me stesso, nel silenzio
trovavo un rifugio e una consola-
zione che non riuscivo a spiegarmi,
ma che mi attirava moltissimo: «Per-
ciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel
deserto e parlerò al suo cuore» (os
2,16).  Era quello che mi stava succe-
dendo. Così come fa con  altre anime

che sono disposte
ad ascoltare. Co-
minciai a sentire nel
mio cuore la Sua
presenza. Dietro
quel silenzio, non vi
era il nulla o l’as-
senza di vita, ma un
volto che è la vita

stessa e l’Autore della vita. Non era più
un mio pensiero, una teoria costruita
sapientemente. Il Signore Gesù co-
minciava a rivelarsi proprio a me.
Egli aveva posato il suo sguardo su di
me e mi aveva chiamato per nome. Il
Suo “seguimi” mi ha permesso di veder
accadere dei miracoli nella mia vita e
credo che ancora tanti ne potranno av-
venire…

di
FEDERICO
CAPO

LARELAZIONE
con un’amica psicologa
lo ha fatto uscire dalla
chiusura in se stesso

DENTRO ILWEB
www.diocesimazara.it
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RIPReNDe L’ATTIVITà della Commissione
diocesana per la pastorale familiare la cui
guida è stata ora affidata a don Angelo

Grasso e ai coniugi Giusy e Roberto Palmeri.
La Commissione (nella foto) ha organizzato un
primo ritiro spirituale sull’esortazione aposto-
lica Gaudete et exsultatedi Papa Francesco,
presso il Santuario della Libera di Partanna.
Dalla lettura di alcuni passi dell’esortazione
apostolica, la Commissione ha condiviso un
progetto integrato di pastorale della famiglia
che sarà condotto durante tutto l’anno.

GLI UFFICI
Riprende l’attività
la Pastorale familiare



PUBBLICITÀ

PRESSO LA PARROCCHIA San Giovanni Batti-
sta di Campobello di Mazara è stato inau-
gurato l’oratorio del Sacro Cuore. Il taglio

del nastro è stato preceduto dall’incontro tra il
Vescovo, i ragazzi e i bambini che frequentano il
catechismo e gli spazi parrocchiali (nella foto).
Dopo l’inaugurazione, si è svolta la premiazione
delle torte in gara e la celebrazione eucaristica
presieduta dal Vescovo. 

CAMPOBELLODIMAZARA
Inaugurato l’oratorio
della parrocchia
San Giovanni Battista

PASSAGGIo DI CoNSeGNe al Santuario «No-
stra Signora di Fatima» di Birgi. A gui-
dare la grande struttura religiosa che per

12 anni è stata retta da padre Enzo Vitale, ora
sarà padre Adriano Cozzi. Questa non è la sola
novità per la Comunità dell'Opera Santuario.
Contestualmente, infatti, è stato realizzato un
sogno ed è stata finalmente inaugurata, alla
presenza del Vescovo Domenico Mogavero, una
nuova ala del Santuario che comprende una
sala conferenze, un salone che accoglierà l'ora-
torio, ma anche l'infermeria e i servizi.

SANTUARIODIBIRGI
Padre Adriano Cozzi
nuovo Rettore dell’Opera
“Nostra Signora di Fatima”

MAZARADELVALLO
Riaperta la chiesa di
San Francesco d’Assisi

ÈSTATA RIAPeRTA
dopo meno di
un mese, con

una santa messa ce-
lebrata da don Sal-
vatore Gabriele
(Vicario parroc-

chiale della Cattedrale), la chiesa di San
Francesco d’Assisi a Mazara del Vallo. Il
luogo di culto, appartenente al territorio
della parrocchia Cattedrale, fu chiuso lu-
nedì 25 febbraio, dopo che sia la Soprin-
tendenza ai beni culturali di Trapani che
la Prefettura (la chiesa è di proprietà del
Fondo edifici di culto presso il Ministero
dell’Interno), a seguito di sopralluogo, evi-

denziarono «la necessità di imporre la ri-
mozione di tutti gli oggetti ed elementi
estranei al tempio».Nel primo sopral-
luogo di aprile fu invitato don Nicola Mi-
suraca a rimuoverli, ma a novembre i
tecnici scrissero che «risultano ancora
sparsi lungo la navata e nel presbiterio». Il
primo sopralluogo avvenne ad aprile, il se-
condo a novembre. In questi pochi giorni
di chiusura ai fedeli, all’interno della
chiesa sono stati effettuati i lavori richiesti
dai due enti e disposti dal Vescovo. Nella
chiesa le sante messe saranno ora cele-
brate dal martedì al venerdì, alle 17,30, il
sabato, alle 17,30 e la domenica (o festivo),
alle 10,30

a cura
della
REDAZIONE

VITADICHIESA
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CULTURA

L’intimoLeonardo Sciascia
nelle foto di Angelo Pitrone

Sino al 15 aprile, presso lo
spazio espositivo del Mee-
ting di Pietro Consagra a

Gibellina, si potrà visitare la mo-
stra di Angelo Pitrone dal titolo
«Quasi vedendosi in uno spec-
chio», a trent’anni dalla morte di

Leonardo Sciascia. La mostra, cu-
rata da Salvatore Ferlita e organiz-
zata dall’assessorato alla cultura del
Comune di Gibellina, in collabora-
zione con l’associazione culturale
“Mag”, il patrocinio del Comune di
Racalmuto e della Fondazione Leo-

nardo Sciascia, presenta 24 opere
fotografiche in bianco e nero ine-
dite di Angelo Pitrone che raccon-
tano e svelano la parte privata di
Leonardo Sciascia, ritratto nei mo-
menti intimi e affettivi della sua
casa di campagna della Noce, vi-

di
MAX
FIRRERI

Al Meetingdi Gibellina la mostra con 24 foto
che raccontano aspetti della vita privata dello scrittore

27
marzo
2019

14



cino Racalmuto. Ci sono anche le foto
che ritraggono Sciascia in occasione
di eventi culturali quali l’efebo
d’oro ad Agrigento o il Premio Ra-
calmare di Grotte o l’inaugurazione di
una mostra fotografica di Scianna al
Centro Culturale Pasolini di Agrigento.
«Sono almeno quattro i Leonardo Scia-
scia che da questi scatti di Angelo Pi-
trone si affacciano (la breve
fenomenologia che segue, sia chiaro, si
basa su un’intuizione del grande Ro-

land Barthes): quello che Sciascia cre-
deva di essere; quello che avrebbe vo-
luto si credesse egli fosse; quello che
Pitrone credeva Sciascia fosse e quello

di cui il fotografo si serviva per mostrare
la sua arte» spiega Salvatore Ferlita. In-
sieme a una serie di ritratti dichia-
rati, in cui Leonardo Sciascia posa
nella sua residenza di campagna, ci
sono immagini di Leonardo con
personaggi e amici, dal fotografo Fer-
dinando Scianna allo scrittore Manuel
Puig, dall’attore Turi Ferro al regista
Francesco Rosi, dallo scrittore Matteo
Collura all’arciprete di Racalmuto Padre
Puma. 

LEFOTOINBIANCOENERO
realizzate anche nella
casa di campagna

della Noce, a Racalmuto

ILMUSEO
Scacchi in tutte le salse,
a Mazara del Vallo
l’unica esposizione italiana

Dal 2011 a mazara del Vallo esiste il
Museo degli scacchi, l’unico in Italia
e uno dei pochi di quelli esistenti in

Europa. Oggi il Museo, due stanze piene
zeppe di cimeli anche di valore, è meta di tu-
risti provenienti da tutta Italia. Nino Profera,
in via Genova, 23, ai laboratori per formare
bravi giocatori di scacchi, abbina il suo fare
da cicerone tra ciò che è conservato nel
Museo. Del resto a catalogare, pezzo dopo
pezzo, è stato proprio lui, pronto ad acco-
gliere nuovi cimeli provenienti da tutto il
mondo. Dentro il Museo di Mazara del Vallo
si legge la storia del gioco degli scacchi. Den-
tro le due sale è possibile trovare ogni sorta di
materiale scacchistico e non: oltre a quello
considerato più tecnico come scacchiere e
pezzi di ogni foggia, scacchiere elettroniche,
orologi da torneo meccanici e digitali, libri,
riviste e quello legato al collezionismo come
libri antichi, francobolli, cartoline, medaglie,
spillette commemorative (in lingua inglese,

pins), memorabilia come, ad esempio, auto-
grafi di grandi campioni, ma anche vere e
proprie curiosità come locandine di film,
film, video, brani musicali, fotografie, pagine
pubblicitarie, e oggetti al femminile e al ma-
schile come abbigliamento, gioielli, bigiotte-
ria, cappellini, cravatte, scarpe, bicchieri e
tazzine. 

A CURA
DELLA
REDAZIONE

DENTRO ILWEB
www.gibellina.gov.it
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CHI PARTECIPA FA VINCERE GLI ALTRI.

Il concorso è organizzato dal Servizio C.E.I. per la Promozione del Sostegno Economico alla Chiesa cattolica.

*PRIMO PREMIO

15.000 €2019
CONCORSO

PER LE PARROCCHIE

A grande richiesta torna TuttixTutti, il concorso che premia le migliori idee per
aiutare chi ne ha più bisogno. Iscrivi la tua parrocchia e presenta il tuo progetto
di solidarietà: potresti vincere i fondi* per realizzarlo. Per partecipare basta 
organizzare un incontro formativo sul sostegno economico alla Chiesa cattolica
e presentare un progetto di utilità sociale a favore della tua comunità. 
Parlane subito col parroco e informati su  tuttixtutti.it

Anche quest'anno, aiuta e fatti aiutare.

PUBBLICITÀ
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